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Fadiga: Il fatto che l’adozione internazionale divenga uno strumento di amicizia tra i popoli dipende da alcuni 
fattori. Perché questo accada occorre che si verifichino precise condizioni, occorre una interazione molto forte tra i vari 
soggetti che operano nel settore, sia privati che istituzionali. In sostanza è necessario perseguire una meta e rendersi 
conto che il lavoro non sarà breve; ci vorrà del tempo perché partiamo da un contesto dove non tutto è chiaro.  

Qualche indicazione sul contesto italiano e anche, più in generale, internazionale è molto importante. Anzitutto il 
quadro giuridico ci dice che l’adozione in Italia è regolata dal 1983 quando l’adozione era prevalentemente nazionale; 
chi andava all’estero ad adottare un bambino era ancora una minoranza elitaria. Attualmente l’adozione internazionale è 
diventata un fenomeno di massa ed è un fenomeno che statisticamente supera di gran lunga l’adozione nazionale. Nel 
1999 ci sono state in Italia 4000 adozioni di cui solo 1000 nazionali: ogni quattro adozioni una soltanto riguarda un 
bambino abbandonato in Italia. Davanti a questo fenomeno di massa è chiaro che si pongono problemi diversi da quelli 
che ci potevano essere diciassette anni fa.  

Questi bambini da dove vengono, chi sono? Dei circa 3000 bambini stranieri venuti nel 1999, oltre 2000 venivano 
da paesi dell’ex Unione Sovietica e dell’Europa orientale; appena un 12%, salvo errore, riguardava bambini provenienti 
dall’America Latina e poco più del 5% bambini dall’India, appena l’1,4% bambini provenienti dall’Africa meridionale. 
Un’altra notazione importante: l’adozione internazionale in Italia è solo raramente una adozione internazionale, anzi, la 
tendenza assolutamente prevalente è di cercare bambini che abbiamo caratteristiche somatiche quanto più possibile 
identiche alle nostre. 

Le persone che nel 1999 hanno fatto domanda di adottare un bambino straniero sono state 7.300; questo è il numero 
delle richieste di dichiarazione di idoneità all’adozione di un bambino straniero. Per adottare un bambino straniero 
occorre infatti una specie di patentino. Nello stesso periodo di tempo i tribunali per i minorenni competenti a dichiarare 
idonea la coppia all’adozione internazionale hanno rilasciato 5.200 dichiarazioni di idoneità: la gran parte delle 
domande presentate.  

Quali sono i pericoli che può presentare una situazione del genere quando è lasciata fuori dal controllo pubblico? 
Sono pericoli che vengono evidenziati anche da istituzioni che si occupano ufficialmente di questo problema, per 
esempio il servizio sociale internazionale, un organismo internazionale che ha sede a Ginevra. Qualche mese fa, in 
occasione di un convegno tenutosi a Padova, tramite un proprio rappresentante, questa organizzazione segnalava come 
elemento di rischio la forte pressione che si sta verificando nei confronti di paesi poveri per avere un bambino. Il 
desiderio di avere un bambino è bellissimo, però si verifica che il desiderio prende la connotazione di ricerca di un 
bambino per sé, anziché di offerta di una disponibilità all’accoglienza.  

Non è un rischio solo dell’Italia, è un fenomeno che si verifica anche in altri paesi; proprio per questo nel 1993 
all’Aia, in Olanda, rappresentanti dei paesi di origine e rappresentanti dei paesi di accoglienza si sono messi attorno ad 
un tavolo per trovare un accordo, una convenzione, che salvaguardasse i diritti del bambino. Innanzitutto quello di non 
essere mai considerato merce, ma di essere considerato persona umana e titolare di diritti. Il diritto principale è quello di 
crescere nell’ambito della propria famiglia e se la propria famiglia non c’è più, di avere una famiglia adottiva cercata, 
nella misura del possibile, all’interno del proprio paese. In quell’ambito si stabilirono altre cose importanti. Si disse che 
l’adozione internazionale non è un fatto privato che riguarda solamente chi vuole adottare, è una misura di carattere 
sociale per la protezione dell’infanzia senza famiglia; come tale va assunta solamente quando è necessaria, va assunta 
quando ci troviamo di fronte ad un bambino che è stato abbandonato, oppure che viene dichiarato abbandonato. Non è 
una misura che riguarda solamente chi adotta, non è una misura che si può attuare quando c’è l’accordo di chi vuole 
adottare e dei genitori del bambino: questo è pericolosissimo, può dare luogo addirittura ad un mercato. Altra questione 
è la preparazione della coppia adottiva. Si è riconosciuto in altre parole che il desiderio di essere genitori, il desiderio di 
adottare un bambino, è una posizione di partenza rispettabilissima, ma che non sempre questo desiderio è sufficiente a 
garantire la buona riuscita dell’adozione. Le situazioni da cui provengono i bambini sono molto diverse e creano 
problemi diversi, richiedono dunque sensibilità particolarmente attente alle specificità di quei problemi.  

L’Italia ha ratificato la convenzione stabilita all’Aia alla fine del 1998 con un’apposita legge che ha anche 
modificato, in alcune parti, la precedente legge del 1983. In questo contesto ha cominciato ad operare da appena tre 
mesi la commissione per le adozioni internazionali di cui io in questo momento ho la presidenza. Questo organismo 
interministeriale si occupa di una serie di specifiche questioni nel campo dell’adozione. Innanzitutto l’adozione 
internazionale non può più avvenire privatamente, ma deve avvenire attraverso enti o associazioni esplicitamente 



riconosciute dallo Stato. La commissione ha l’onere iniziale di esaminare le domande di autorizzazioni di questi enti e 
di preparare un albo di associazioni che abbiano tutti i requisiti di professionalità, di serietà, di mancanza di scopo di 
lucro. Oltre a questo la commissione avrà un altro delicatissimo compito che non è ancora del tutto operativo e che 
scatterà non appena pubblicato l’albo: verificare per ogni caso la conformità dell’adozione straniera ai principi della 
convenzione dell’Aia. Inoltre la commissione avrà altri compiti delicati e importanti: l’informazione corretta in materia 
di adozione, la promozione di attività riguardanti la formazione e la preparazione della coppia, il compito di raccordo e 
di stimolo nei confronti di enti che a qualsiasi titolo si occuperanno della adozione internazionale. Già adesso in molte 
realtà italiane i servizi locali si occupano attivamente e positivamente della adozione internazionale. 

Di fronte a noi però si presentano alcuni ostacoli. In primo luogo il tipo di disinformazione che presenta l’adozione 
internazionale. A volte è come se si trattasse di un’opera buona che di per sé prova da sola la idoneità di chi si rivolge 
verso quell’obbiettivo. L’adozione non è un’opera buona, è un’opera giusta. Sono aggettivi profondamente diversi: 
l’adozione è una offerta di disponibilità nei confronti di un bambino che ha bisogno di una famiglia, non è la ricerca di 
un bambino per un desiderio sia pure legittimo di avere un figlio. Quando il desiderio di genitorialità si trasforma in 
ricerca a tutti i costi e a qualsiasi costo, allora è chiaro che questo tipo di approccio non permette all’adozione di 
diventare strumento di amicizia tra i popoli. Si trasforma o rischia di trasformarsi in una nuova forma di 
neocolonialismo strisciante dove i paesi i ricchi impoveriscono ulteriormente i paesi poveri sottraendo a loro addirittura 
la risorsa dell’infanzia. Un altro errore che fa parte della disinformazione pericolosa è quando si presenta l’adozione 
internazionale come una procedura facile che viene ostacolata dalla burocrazia. La burocrazia in Italia è sicuramente un 
male, come è un male la lentezza della giustizia italiana; tuttavia adozione e fretta non vanno d’accordo. I quattro mesi 
per dire se una coppia è idonea o no alla adozione – questo è il tempo che la legge affida ai servizi – possono anche 
essere insufficienti. Un altro punto che a mio parere non favorisce il corretto sviluppo della adozione è quello che nella 
nuova legge si permette alla coppia adottiva di scegliere il paese d’origine dove cercare il bambino. Mi sembra 
particolarmente grave che il legislatore abbia fatto questa scelta, come se l’adozione internazionale fosse una offerta che 
si rivolge non dove maggiore è il bisogno, ma in quel paese dove è più facile prendere a qualunque costo un bambino.  

 
Vanoni: Le Famiglie per l’accoglienza sono un’associazione di famiglie e per famiglie. Il contenuto della nostra 

attività, quello che a noi interessa anche con il riferimento all’esperienza adottiva e della adozione internazionale, non è 
solo o non tanto lo specifico giuridico, tecnico o psicologico, di questa singola esperienza, quanto l’essenza, il cuore del 
gesto, l’apertura della propria famiglia a qualcuno che viene dal di fuori. La nostra associazione ha tanti soci-famiglie 
adottive e affidatarie che ospitano per tempi più o meno lunghi ragazzi adulti, persone con problemi, bisognosi di un 
ambito familiare. La capacità delle nostre famiglie di reggere anche le situazioni faticose è quella di accogliere l’altro 
nel suo aspetto di diverso, di poco o tanto estraneo. Quando questo diverso da divertente diventa scomodo o addirittura 
doloroso, per noi questa accoglienza pesca in una consapevolezza di essere tutti figli di Dio: come noi siamo accolti 
così vorremmo essere capaci di accogliere.  

Non si tratta di un volontarismo. Quello che emerge dai nostri interventi è che chi accoglie si fa carico del bisogno 
dell’altro, ma questo non è mai separato dal soddisfacimento di un proprio bisogno. Siamo quindi in difficoltà di fronte 
all’idea che sappiamo essere di tutti gli esperti del settore, ovvero che l’adozione è un modo con cui una famiglia che ha 
il problema della sterilità risolve il suo problema, e che quindi il suo gesto è una esperienza fondamentalmente egoista. 
Questa terminologia ci disturba perché a noi sembra che in ogni relazione effettivamente umana e significativa il 
desiderio di paternità che la natura non ha soddisfatto sia un punto da valorizzare e non da demonizzarre. Sono 
perfettamente d’accordo che la preparazione per una adozione è una lunga strada di crescita, ma deve partire dal 
bisogno di completezza, un bisogno di felicità e di servire alla vita nel rapporto con Dio. Le persone che vogliono 
adottare sono persone che con il loro vissuto incontrano il desiderio di felicità che il bambino abbandonato ha in sé: il 
bisogno di essere amato, il bisogno di sapere a che cosa serva la sua vita. Dare un senso alla sua vita non è 
ontologicamente diverso dal desiderio di felicità dei genitori adottivi perché il desiderio di felicità è proprio dell’uomo 
in quanto tale. Il bisogno dell’uno o il bisogno dell’altro non possono che vedersi in relazione dinamica tra di loro. 

Occorre sviluppare una cultura che coglie la paternità al fondo, che è un servizio alla vita dove non si ha possesso, 
ma appartenenza. È una cultura di responsabilità che pone la definitività del legame. Quando la situazione familiare si 
presentava con un figlio adottivo, uno naturale e uno in affido ad un certo punto mi sono resa conto che l’esperienza era 
la stessa per tutti e tre: affidati da Dio per aiutarli a diventare grandi al meglio di loro stessi come io ci riuscivo.  

Noi dell’associazione guardiamo dunque con preoccupazione una certa tecnologizzazione del percorso 
dell’adozione internazionale. Fa paura pensare che per evitare il mercato dei bambini si metta in piedi una industria dei 
bambini. Così come non mi sembra giusto che la famiglia adottiva non possa scegliere il paese di provenienza del 
bambino perché così non si risponde alle esigenze dei paesi in difficoltà. E aggiungerei che non è necessario fare un 
corso specifico sul paese di origine del bambino in via di adozione: la famiglia che è capace di accogliere il bambino 
che viene dalla strada di San Paolo, con lui prende in qualche modo con sé, non la cultura dell’abbandono, ma la cultura 
positiva del Brasile. Questa mi sembrerebbe una bella dimostrazione di amicizia tra popoli. 
 


